IV Domenica dopo il Martirio di san Giovanni Battista – Rito Ambrosiano – Anno B

Lettura del primo libro dei Re

(1Re 19, 4-8)

In quei giorni. Elia si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: “Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri”. Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: “Alzati, mangia!”. Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: “Alzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino”. Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb.

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(1Cor 11,23-26)

Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: “Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me”. Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 6,41-51)

In quel tempo. I Giudei si misero a mormorare contro il Signore Gesù perché aveva detto: “Io sono il pane disceso dal cielo”. E dicevano: “Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: ‘Sono disceso dal cielo?’”. Gesù rispose loro: “Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: ‘E tutti saranno istruiti da Dio’. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

Uno sconcerto che ci blocca e uno sconcerto che ci libera_________________________________

Nelle letture che ci vengono donate nella Liturgia di oggi, si affrontano due atteggiamenti, che sono opposti nelle motivazioni e negli esiti, ma si rivelano  molto simili quando cerchiamo di descriverli. Si tratta di due “atteggiamenti del cuore”: il primo profondamente negativo - perché ci blocca, ci impedisce di camminare - e il secondo, invece, liberante, capace di dare nuovo slancio, nuova direzione alla nostra esistenza. 

“Ora basta, Signore! Prendi la mia vita”______________________________________________

La prima di queste disposizioni interiori la incontriamo nella prima lettura. Il profeta Elia, ad un certo punto del suo percorso - dopo essersi opposto con grande decisione al re e alla regina e aver ucciso tutti i profeti di Baal e di altre divinità -, viene costretto a fuggire, perché vogliono vendicarsi su di lui e ucciderlo allo stesso modo. Scappa nel deserto e nel deserto viene preso dallo sconforto: non capisce come mai gli sta succedendo questo. Come mai lui, che è l’unico rimasto fedele, adesso viene perseguitato; come mai lui, che sembrava vincere in ogni situazione, adesso sembra lo sconfitto. Non sa spiegarsi perché, invece di essere deposti quel re malvagio e quella regina crudele, è lui a dover scappare nel deserto. Si trova di fronte a qualcosa di troppo grande per le sue forze, qualcosa che non sa affrontare, che lo lascia assolutamente sconcertato.  E la sua reazione  è: “Basta! Fammi morire! Lasciamo stare! Sono stufo di combattere! Non so più da che parte girarmi, non so più che cosa fare, non so come affrontare questa situazione!”. 

Magari non è frequente che si arrivi a desiderare la morte, ma certo il desiderio di fuga si manifesta in tanti, forse in ciascuno di noi,  in momenti diversi della vita. Sorge spontaneo quando c’è qualcosa che ti sovrasta a tal punto da toglierti il respiro e non sai proprio più che cosa fare; tutto ciò che vorresti è che scomparisse il problema, trovare un sistema qualunque per non doverci più pensare. Ogni tanto si  arriva anche al “Fammi morire!”, quando una grave malattia, un’estrema sofferenza si protraggono nel tempo e ci sentiamo sovrastati, schiacciati, sconcertati.

“Io sono il pane vivo, disceso dal cielo”_______________________________________________

Dall’altra parte, invece, c’è un secondo atteggiamento, che potrebbe apparire simile nella descrizione,  perché anche in questo caso si tratta di una forma di sgomento, di “sconcerto”. Quello del profeta Elia, però, è uno sconcerto che blocca, che distrugge, che annulla, che fa scappare dalla vita, da una situazione percepita come fortemente negativa. In questo caso, invece,  lo sconcerto scaturisce dalla descrizione della Eucaristia. E’ questo il tema di fondo delle letture che abbiamo pregato insieme: il Pane di Vita che accompagna il nostro cammino; il Memoriale che il Signore ci ha consegnato; il Pane Vivo disceso dal Cielo, che è Lui stesso, dato per noi. Di fronte a questa realtà, quella che “dovrebbe” essere la nostra reazione è esattamente lo “sconcerto”. Stavolta  è la positività che sovrabbonda: contemplare un bene così grande, un amore così potente, un dono di sé così incredibile e folle rispetto ai parametri normali. Trovarsi ad affrontare tutto questo fa sì restare senza fiato, senza parole, ma in un modo che è diametralmente opposto a quello di prima. 

Quando ti senti amato oltre ogni misura, oltre ogni tuo merito, in un modo che quasi neppure riesci a descrivere,  rimani come smarrito, a bocca aperta, e dici: “E adesso come faccio a rispondere ad un amore così?”. Già non è semplice corrispondere ad un amore normale. Ma di fronte ad un amore come quello di Gesù, che dà la vita per noi, di un Dio che entra nella carne umana, fa Suo il nostro percorso, patisce e muore con noi, che cosa fai? Come fai a rispondere? Ti trovi di fronte ad una realtà così grande, così potente, che nessuna risposta sembra adeguata, nessun atteggiamento sembra coerente. Ecco: di fronte all’Eucaristia noi dovremmo sentirci così. 

“Questo è il mio corpo, che è per voi”_________________________________________________

Chiediamoci se ne siamo consapevoli. Chi di noi si trova così “sconcertato” di fronte all’Eucaristia? Non ci rendiamo neppure più conto di che cosa ci è stato consegnato, di che cosa ci viene consegnato nella celebrazione Eucaristica alla quale partecipiamo. Viviamo il dono del Pane del Cielo che viene dato per noi; viviamo il dono di un Dio che non si è accontentato di diventare carne, ma per noi è diventato Pane; che non si è accontentato di dare la vita sulla croce una volta, ma ha fatto del donarsi a noi la Sua condizione permanente, per essere mangiato da noi, per trasformarci, diventando nostro cibo. 

E noi ci siamo così abituati a questo dono che non ce ne accorgiamo più. Ma così la nostra vita cristiana muore. Perché, se di fronte al dono dell’amore, noi non siamo capaci, non dico di rispondere, ma almeno di riconoscerlo, abbiamo perso tutto. E’ come quando in una relazione d’amore tra persone, quell’amore che l’altro ti dona, i gesti di tenerezza, la fatica di starti dietro, non viene più riconosciuto: si sgretola qualcosa, si rompe qualcosa. L’altro continua ad amare, ma tu ti perdi tutto. Avrai dei gesti esteriori, ma sarai incapace di coglierli come amore, non saranno segni per te, non saranno seme di qualcosa di nuovo. 

Ecco, quando noi ci troviamo davanti all’Eucaristia, ciò che dovremmo vivere e sperimentare è questo totale “sconcerto” di fronte ad un Amore che è così potente, così profondo da diventare Pane per me. 

“Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”________________________________

Provate a pensare a quante Eucaristie noi abbiamo vissuto. Quante volte ci è stato donato il Pane Vivo che discende dal Cielo. Quante volte, andando davanti al sacerdote, ci è stato detto: “Il corpo di Cristo” e noi, con estrema disinvoltura, come se fosse il pagamento al casello dell’autostrada, abbiamo risposto: “Amen”, che dovrebbe significare: “Ci credo. Metto la mia vita in gioco. Mi affido totalmente a questa realtà. Mi appoggio sopra questa certezza come sulla roccia più salda possibile”. Questo è il senso di quell’”Amen”. 

Quante volte abbiamo ricevuto l’Eucaristia senza cuore, senza testa, senza comprensione reale. Quante volte abbiamo sprecato un dono. Il Signore Gesù per fortuna continua ad agire - Lui è ben più potente di noi -, ma capite che è un’altra cosa. Quando ne sei consapevole, quando sai che cosa sta accadendo, tutto cambia, la prospettiva si trasforma. E’ per questo che l’Eucaristia è il centro della nostra vita. E’ quella realtà senza la quale noi non potremmo esistere. 

Non solo come cristiani, ma come uomini e donne in assoluto, perché, se esistiamo grazie all’Amore, non possiamo più farne a meno.  Per questo l’Eucaristia è il centro della nostra esistenza, per questo il venire a Messa alla Domenica è quella realtà senza la quale noi moriremmo soffocati nel corso dei sette giorni successivi. 

Non possiamo vivere senza di Lui, perché Lui si dona a noi, viene in mezzo a noi. In questa celebrazione Eucaristica, attraverso le parole del sacerdote, il pane e il vino diventeranno il Corpo e il Sangue del Signore, saranno la Sua presenza e, non pago di questo, si darà da mangiare a ciascuno di noi, a tutti quelli che si accosteranno a questa Mensa, trasformandoci in Lui. 

Il Signore Gesù ci dona di diventare noi Eucaristia per l’altro_____________________________

Capite che i due atteggiamenti di “sconcerto”, che ci hanno guidato attraverso le letture – opposti, ma analoghi nella reazione psicologica di restare senza fiato, incapaci di corrispondere -, sono l’uno la malattia e l’altro la cura. L’una è quella realtà che, in forme diverse, e con intensità diverse, blocca la nostra esistenza e ci impedisce di essere veri, di essere autentici, perché non ci fa più camminare, non ci fa più scegliere. E dall’altra invece c’è la medicina: c’è il Signore che entra dentro di noi e ci trasforma, in modo tale che noi impariamo a donare noi stessi con la stessa modalità che Lui usa con noi. E questo ci permette di superare il blocco, l’impotenza, la crisi in cui precipitiamo. Quando noi ci troviamo sconcertati e non sappiamo che cosa fare, quello che il Signore Gesù ci dona di poter fare è di entrare nel Suo amore, di essere trasformati e di usare l’unica modalità possibile: quella di diventare pane per chi sta vivendo quella situazione, per chi non sa come affrontare la vita. Di diventare noi Eucaristia per l’altro. Di diventare noi Presenza di Dio per il nostro fratello. Perché veniamo trasformati a immagine di Gesù, quando Lo accogliamo. E la nostra vita diventa Eucaristia, diventa dono, diventa presenza di Lui per l’altro. Una presenza che poi rimanderà all’incontro con Gesù nei Sacramenti - guai se l’altro si fermasse su di noi -, ma una presenza vera. 

Ecco noi adesso, in questa celebrazione, vogliamo chiedere la grazia di essere realmente consapevoli di che cosa Lui sta facendo per noi, di che cosa Lui sta donando, di come Lui sta donando Se Stesso per noi. E da questo Suo donarsi nell’Eucaristia ripartire. Al Suo donarsi nell’Eucaristia tornare ogni volta che ci sentiamo stanchi e affaticati, per poter riprendere il cammino, sapendo che quando ci nutriamo di Lui arriviamo in fondo, troviamo veramente la strada, troviamo veramente la forza per arrivare oltre il deserto che stiamo attraversando e trovare vita. Grazia grande che ci viene data, impegno grande che dobbiamo mettere per accogliere questo Dono d’Amore e per lasciare che la nostra vita si trasformi in amore e in pane per il mondo.
